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20 marzo 1828 – 23 maggio 1906


 


 

Henrik Ibsen è stato uno scrittore, drammaturgo e poeta norvegese.
Nacque il 20 marzo 1828 a Skien, in Norvegia, e crebbe come figlio
di un armatore. Sebbene non ricevesse un'istruzione convenzionale,
fu introdotto alla letteratura nazionale da sua madre, che lo
ispirò a diventare uno scrittore.
 
Dopo aver lavorato come redattore
del giornale locale "The Norwegian Chronicle", si trasferì ad
Copenaghen per iscriversi all'Accademia Reale delle Arti
Drammatiche. Qui incontrò i maggiori intellettuali della Danimarca
come George Brandes, con cui ebbe stretti legami per tutta la vita.
Verso la metà degli anni '50 si trasferì a Italia dove rimase fino
alla morte avvenuta il 23 maggio 1906 nella città di Christiania
(ora Oslo).
 
Ibsen è considerato un importante
innovatore nello sviluppo del teatro moderno ed è noto come "padre"
del realismo teatrale. Il suo lavoro ha influenzato altri
importanti autori tra i quali Arthur Miller e Eugene O'Neill.
Alcune delle sue principali opere includono "Brand", "Casa di
bambola" e "Norvegese volante". Nonostante le molte critiche
durante la sua vita, le sue opere sono rimaste popolari sino ad
oggi ed hanno contribuito alla comprensione più profonda
dell'umanità attraverso l'arte teatrale.
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 L’azione si svolge in una villa dei Tesmann, vicino ad una
città norvegese.
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Un
gran salone severamente ammobigliato, ma con
  


  

eleganza e gusto. Nel fondo porta grande, i cui battenti
  


  

spalancati lasciano vedere un’altra stanza, più piccola,
  


  

ammobigliata nello stesso stile del salone. A destra del
  


  

salone, porta a due battenti che conduce in anticamera.
  


  

A
  


  

sinistra
  


  

porta
  


  

a
  


  

vetri
  


  

spalancata,
  


  

che
  


  

lascia
  


  

vedere
  


  
una
serra. Nel mezzo del salone tavolo coperto da un
  


  

tappeto, attorno diverse sedie. A destra, sul davanti del-
  


  
la
scena, un gran camino, una poltrona, un cuscino da
  


  

piedi e due sgabelli. Nel fondo, a destra, divano che for-
  


  
ma
angolo, e davanti al quale piccola tavola rotonda.
  


  
Sul
davanti della scena a sinistra piccolo divano. A sini-
  


  
stra
presso la porta a vetri un pianoforte. A destra e a
  


  

sinistra della porta degli 
  

étagères 
  
con
statuette e ninnoli
  


  

diversi. Nella seconda stanza appoggiato al muro, un
  


  

divano con davanti una tavola e alcune sedie. Sopra
  


  

questo divano vedesi il ritratto di un vecchio generale.
  


  

Sospesa v’è una lampada. Nel salone vasi con mazzi di
  


  

fiori. Mazzi di fiori anche sulle sedie. Tappeti in tutte e
  


  
due
le stanze. È giorno. Il sole batte sulle invetriate.
  


  

Destra e
  


  

sinistra
  


  

dell’attore.

 
 SCENA I. GIULIA 
e BERTA.
 

Giulia da destra, in cappello e con in mano un ombrel- 
lino: è seguita da Berta che porta un mazzo di fiori. 
Giulia ha un aspetto piacevole, spirante bontà, in- 
dossa un abito da passeggio grigio, semplice, ma ele- 
gante. Berta è donna d’età matura; ha l’aspetto un 
poco 
contadinesco.
 
  



GIULIA. (
fermandosi appena entrata, dice a bassa voce) Si direbbe
che non sono ancora alzati.
 
BERTA. (
parlando 
piano) L’avevo pur detto io alla signo- rina. Ieri
arrivarono tardi, e se sapesse quanti bauli fece aprire la signora
prima d’andarsene a letto!
 
GIULIA. Lasciamoli dormire. (
va alla porta a vetri e la 
spalanca) Voglio che abbiano a respirare l’aria mattu-
tina.
 
BERTA. (
imbarazzata non sapendo ove mettere il mazzo 
di fiori) Qui non v’è più posto. Che ne dice, signori- na?
Li metterò qui questi fiori. (
li depone sul piano- 
forte).
 
GIULIA. Ed ora, Berta mia, eccoti
con i nuovi padroni! Credi che a me dispiacque molto dovermi
separare da te.
 
BERTA. (
commossa) E cosa debbo dire io, che da tanti anni mangio
il pane di questa casa!
 
 GIULIA. Suvvia, Berta, calmati,
non si poteva fare altri-
 
 menti. Tu dovevi restare presso
Giorgio, tu che l’hai veduto bambino, che sempre hai avuto cura di
lui.
 
BERTA. Capisco, capisco che sono
una sciocca...; ma io penso a quella povera signora, costretta a
starsene tut- to il giorno in letto. E la nuova cameriera? Ah!
quella, ne sono certa, non potrà mai amare i suoi padroni, quanto
li amo io! Quella giovane non saprà mai cura- re la povera
signorina.
 
 GIULIA. Oh imparerà! Del resto
avrò cura io delle mag- giori cose ed io sola mi occuperò della mia
povera so- rella; tranquillizzati... buona Berta.
 
BERTA. (
confusa) Ma... vede... è un’altra cosa... io... io ho
paura di non piacere a questa nuova signora.
 
GIULIA. Oh, mio Dio! sarà un poco
esigente per i primi giorni.
 
BERTA. No, no, è che sono
sicurissima che mi sarà diffi- cile di servirla. È così
aristocratica!
 
GIULIA. È naturale: è la figlia del
generale Gabler! Ti ri- cordi quando la si vedeva passare a cavallo
a fianco di suo padre?... Vestiva sempre un elegantissimo abito
nero, molto lungo... e cappello con penna.
 
BERTA. Chi mai avrebbe detto
allora, che sarebbe dive- nuta la sposa del nostro studentino!
 
GIULIA. Io pure non l’avrei
supposto!... Ma prima che lo dimentichi, tu non devi più chiamar
Giorgio «studen- te» ma «signor dottore».
 
BERTA. Me lo ha detto anche questa
notte la signora! Ma è proprio vero, allora?
 
 GIULIA. Sicuro! è dottore... e la
sua laurea l’ha presa al-
 
 l’estero, adesso nel suo viaggio,
mi capisci? Anch’io non sapevo nulla, ma me lo ha detto lui stesso
appena sbarcato.
 
BERTA. Col suo ingegno potrà
divenire un uomo celebre. Non avrei però creduto che gli sarebbe
saltato in mente di curare la gente.
 
GIULIA. Non è per questo che si è
laureato dottore. (
con 
importanza) E chissà che presto tu non debba dargli un
titolo più onorifico.
 
 BERTA. Davvero? Quale potrebbe
essere?
 
GIULIA. (
sorridendo) Ah! tu lo vorresti sapere? (
con 
commozione) Ah! se il mio povero fratello potesse al- zare
il capo dalla tomba, se egli potesse vedere così, oggi, suo
figlio... (
guardandosi attorno) Ma che hai fatto, Berta? Perchè hai
levato le fodere ai mobili?
 
BERTA. È stata la signora che me
l’ha ordinato, anzi non vuole che abbia più a metterle.
 
GIULIA. Intendono dunque di lasciar
sempre così i mobi- li?
 
BERTA. Credo, almeno dalle parole
d’ieri della signora. Da parte del signor... del signor «dottore»
non posso dirle nulla... non ha mai aperto bocca.
 
  



 SCENA II. GIORGIO 
e DETTE.
 
 
(Giorgio 
entra 
dalla 
porta 
di 
destra 
della 
camera 
di
 
 
fondo. Tiene in mano una valigia vuota. Ha aspetto 
gioviale, un poco grasso, barba e capelli biondi. Por- 
ta occhiali ed è vestito non troppo elegantemente con 
un 
largo 
abito 
da mattina).
 
  



 GIULIA. Buon giorno, Giorgio...
buon giorno.
 
GIORGIO. (
sul 
limitare 
della 
porta) La zia Giulia! oh cara zia! (
l’abbraccia) E come mai sei qui così di buon’o- ra, hem!
hem?
 
 GIULIA: Volevo dare un’ultima
occhiata all’appartamen- to.
 
 GIORGIO. Scommetto che questa
notte non sei andata a letto...
 
 GIULIA. Non te ne dare pensiero,
io sono forte, lo sai.
 
GIORGIO. Mi ha rincresciuto questa
notte, di non averti potuto fare un posto nella carrozza; ma, come
hai ve- duto, Hedda aveva tanti involti...
 
GIULIA. È vero... ma mi accompagnò
a casa il signor consigliere.
 
BERTA. Debbo andare a vedere se la
signora ha bisogno di me?
 
GIORGIO. No, Berta, grazie: è
inutile, al caso ti chiamerà lei... Piuttosto prendi questa valigia
e riponila.
 
 BERTA. Subito, signor dottore. (
esce 
da 
destra).
 
GIORGIO. In quella valigia non
c’erano che i miei appun- ti, i miei libri... ed era piena... Non
puoi fartene un’i- dea della quantità di notizie che appresi negli
archivii, e quanti documenti sconosciuti a tutti ebbi la fortuna di
trovare.
 
 GIULIA. Io che ti conosco, sono
sicura che non avrai sprecato il tuo tempo, durante questo viaggio
di noz- ze.
 
GIORGIO. Ma levati il cappello,
zia... Aspetta, lascia fare a me!... Così va bene! (
le scioglie i nastri del cappel- 
lo).
 
GIULIA. (
lasciandolo 
fare) Caro... tu mi fai ricordare i bei tempi passati!


 GIORGIO. (
gira il cappello fra le mani) Eh! eh! che cap- pello di
lusso!
 
GIULIA. L’ho comprato per far
piacere a Hedda, che ama tanto il lusso. Io non voglio che essa
abbia ad arrossi- re della sua vecchia zia, quando usciremo
insieme! (
depone il cappello su d’una sedia dinanzi alla tavo- 
la).
 
GIORGIO. (
accarezzandola) Tu pensi proprio a tutto! Ed ora vieni
qui, degnati di far quattro chiacchiere con tuo nipote mentre
attendiamo Hedda. (
Siedono sul di- 
vano. Giulia mette l’ombrellino in un angolo del di- 
vano).
 
GIULIA. Giorgio mio, se tu sapessi
quanto piacere io pro- vi d’averti vicino a me, bello, felice...
tu, il figlio del povero Gioachino!
 
GIORGIO. Il mio piacere non è
minore del tuo... Sei tu che mi hai fatto da madre e da padre.
 
GIULIA. Lo so che tu vorrai sempre
bene alle vecchie zie...
 
GIORGIO. E la zia Reina, come
sta?... c’è qualche miglio- ramento?
 
 GIULIA. È inutile farsi delle
illusioni, la poveretta soffre sempre, sempre. Da molti anni è
inferma, da molti anni non si alza più dal suo letto, e non
pertanto io prego sempre Dio che non me la prenda... Credimi,
Giorgio, la vita mi sarebbe troppo di peso senza di lei... tanto
più ora che non ho più te!
 
GIORGIO. (
accarezzandola) Suvvia, zia, non metterti queste ideacce
pel capo...
 
 GIULIA. (
cambiando e facendo uno sforzo per mostrarsi 
allegra) Ma quando penso che tu sei ammogliato! E con chi,
poi? con la bella Hedda Gabler, alla cui mano tanti aspiravano.


GIORGIO. (
sorridendo 
di 
contento) Credo che molti m’invidiano, hem! hem!
 
GIULIA. E che lungo viaggio di
nozze, hai fatto!... quasi sei mesi.
 
 GIORGIO. Ma per me fu anche un
viaggio d’istruzione... avevo tanti archivii da visitare... tanti
libri da leggere. GIULIA. (
abbassando 
la 
voce 
confidenzialmente) Gior- gio... non hai proprio qualche
cosa di nuovo da dirmi?
 
GIORGIO. A proposito del nostro
viaggio? No, davvero, niente di più di quello che ti ho scritto...
Ah! forse la mia laurea di dottore! ma non te ne parlai ieri?
 
GIULIA. Lo so, lo so... ti
domandavo se non avevi... delle speranze.
 
 GIORGIO. Delle speranze? ma sicuro
che ne ho... GIULIA. (
contenta) Ah! vedi?
 
GIORGIO. Ho la speranza di ricevere
uno di questi giorni la mia nomina di professore.
 
 GIULIA. Non mi capisci! Sapevo
anche di questo. GIORGIO. Speranza?... potrei dire certezza, non ti
pare?
 
GIULIA. Certamente! (
cambiando discorso) Torniamo a parlare del tuo viaggio...
avrai speso molto, m’imma- gino.
 
GIORGIO. Eh! mio Dio, sì! Il
sussidio governativo è sfu- mato quasi tutto.
 
GIULIA. Credevo non ti fosse
rimasto nulla... costa molto il viaggiare, specialmente quando si
viaggia con una signora.
 
 GIORGIO. Hedda doveva fare questo
viaggio... era neces- sario, per le convenienze.
 
GIULIA. Forse hai ragione. Il
viaggio di nozze, ai giorni d’oggi è di prammatica. Ma dimmi, come
ti trovi nel- la tua nuova casa?
 
GIORGIO. Non l’ho visitata tutta;
ma finora benissimo. È bella, è elegante. Appunto volevo domandarti
una cosa: a che servono quelle due camere vuote, che vengono dopo
la stanza di Hedda?
 
GIULIA. (
sorridendo) Col tempo, anche quelle camere saranno
utilizzate.
 
GIORGIO. Hai ragione, posso
convertirle in una bella bi- blioteca, tu pensi a tutto. Sono
contento che tutto sia in ordine, per Hedda. Fino da quando era
ragazza, aveva desiderio di abitare questa villa della signora
Falk, la moglie del consigliere di Stato.
 
GIULIA. Fosti fortunato di trovarla
in vendita, proprio per l’epoca del tuo matrimonio. Ma ti costerà
caro tutto ciò.
 
 GIORGIO. (
inquieto, guardandola) Lo credi proprio? Ap-
prossimativamente, dimmi, a quanto credi che possa ammontare?
 
GIULIA. Non posso dirti nulla se
prima non ho esaminato i conti.
 
GIORGIO. Fortunatamente, il
consigliere Brak scrisse a Hedda, dicendo che è quasi sicuro d’aver
ottenuto la cattedra per me...
 
 GIULIA. Ragazzo mio, non
t’impensierire... per i mobili mi sono resa garante io... ho dato
anche una cauzione. GIORGIO. (
stupito) Tu?... e in che modo, mia povera zia?
 
 GIULIA. Sai... ho impegnato quella
poca rendita.
 
GIORGIO. (
c. s.) Hem... hem!... la tua rendita e quella della zia
Reina dunque? (
piantandosi in faccia a Giu- 
lia) Ma sei pazza, arrischiare così tutti i pochi rispar-
mi che avete.
 
GIULIA. Andiamo, via, non
t’arrabbiare; rischi non ve ne sono. È stato il consigliere Brak
che mi ha detto di agire in tal modo... e lui stesso poi ti ha date
tante speranze... non si tratta dunque che d’una formalità... così
ha detto anche lui.
 
 GIORGIO. Capisco, capisco,
ma...
 
GIULIA. Ti prego di non parlare più
di queste cose. Infine se anche ti potessimo riuscire utili, ora
che stai per sa- lire, tu lo sai che noi saremmo felici.
 
GIORGIO. Ah! zia, non ti stancherai
dunque di sacrificarti per me?
 
GIULIA. (
alzandosi e mettendogli una mano sulla spalla) Ragazzo
mio, per me l’unica felicità è di spianarti il
 
 cammino. Tu, poveretto, non sei
mai stato amato nè da un padre, nè da una madre... abbiamo passato
delle ore tristi, sì; ma grazie a Dio ora tu sei riuscito a sali-
re, Giorgio! Coloro che volevano recarti impaccio li hai lasciati
da parte, li hai vinti; e chi più ti ha voluto far male, più in
basso è caduto.
 
GIORGIO. Tu alludi ad Erberto. Che
ha fatto in questi mesi?
 
 GIULIA. Mi dissero che ha
pubblicato un nuovo libro.
 
GIORGIO. Davvero! Erberto Loevborg
ha pubblicato un nuovo libro?
 
GIULIA. Lo sentii dire... certo
sarà una cosa dappoco... Allorquando comparirà la tua nuova opera,
quella sì, farà rumore, nevvero Giorgio? E su che terna scrivi?


GIORGIO. Sull’ «Industria domestica
del Brabante nel medio evo».
 
 GIULIA. E che cosa si può scrivere
su questo soggetto?
 
GIORGIO. Tanto! Ci vorrà molto
tempo prima che abbia terminata la mia opera. Devo ordinare tutti
gli appunti che ho preso.
 
GIULIA. Sei tutto tuo padre...
povero Gioachino! egli ri- vive in te.
 
GIORGIO. (
guardandosi attorno) Ma in questa casa, così bella,
dev’essere una delizia il lavorare.
 
 GIULIA. E quando poi si possiede
la donna che si ama.
 
GIORGIO. (abbracciandola) Ah! sì,
sì, zia Giulia. La mia gioia più grande, è Hedda... (
vede Hedda che entra) Ma eccola che viene, hem! hem!
 
 SCENA III. HEDDA 
e DETTI.
 

(Hedda dalla sinistra della camera di fondo. – Porta- 
mento nobile, carnagione pallida, carattere calmo e 
freddo, capelli castagno chiari, veste un elegante abi- 
to 
da mattina, piuttosto 
largo).
 
  



GIULIA. (
movendo incontro a Hedda) Mia cara Hedda, buon giorno.


HEDDA. (
stendendole la mano) Buon giorno, cara signo- rina
Tesmann. La ringrazio di questa sua visita così mattutina.
 
GIULIA. (
un po’ imbarazzata) Ecco... volevo domandar- le, signora,
se ha dormito bene nel suo nuovo allog- gio.
 
 HEDDA. Sì, grazie, non c’è
male.
 
GIORGIO. Come, non c’è male? Se
stamane quando mi sono alzato dormivi profondamente?
 
HEDDA. Per mia fortuna. Del resto
bisognerà avvezzarsi a tutto, nevvero signorina Tesmann? (
guarda a sini- 
stra) Ma la cameriera ha lasciato aperto l’invetriata, c’è
troppo sole qui!
 
GIULIA. (
corre premurosa alla porta a vetri) È vero, la chiudo
subito.
 
HEDDA. No, non intendevo dir
questo. Di grazia, mio caro Tesmann, abbassa le tende, così non
entrerà più tanta luce.
 
 GIORGIO. (
va alla finestra) Hai ragione, così avremo del- l’ombra,
dell’aria fresca. (
abbassa 
la 
tenda).
 
HEDDA. Sì, ce n’è bisogno di un po’
d’aria, altrimenti con tutti questi fiori... Mia cara signorina
Tesmann, non si vuole sedere un poco?
 
GIULIA. No, grazie, ora che mi sono
assicurata che non mancate di nulla qui, corro dalla mia ammalata,
dalla povera Reina, che mi attenderà ansiosamente.
 
 GIORGIO. Falle i miei più
affettuosi saluti, zia e dille che più tardi non mancherò di
venirla a trovare.
 
GIULIA. Sì, sì, non dubitare... Ah!
Giorgio (
frugandosi 
nelle tasche) Quasi mi dimenticavo, che avevo una cosa per
te. (
estrae un pacco avvolto in un giornale) Tieni, ragazzo
mio, questa è roba tua.
 
GIORGIO. (
dopo aperto il pacco) Cara zia, tu le hai sem- pre
conservate! Quanta premura, quanta gentilezza, non è vero Hedda,
hem! hem!
 
 HEDDA. (
in fondo alla scena) Che cosa, amico mio? GIORGIO. Le mie
vecchie pantofole! Le mie pantofole,
 
capisci?
 
HEDDA. Mi ricordo infatti, che tu
me ne hai parlato spes- so in viaggio.
 
GIORGIO. (
avvicinandosi a Hedda) Vuoi che te le faccia vedere?
 
HEDDA. (
andando al camino) No, veramente non mi in- teressano.


GIORGIO. (
seguendola) Ma guarda, sì fu la zia Reina che le ha
ricamate, malata com’era. Oh! se tu sapessi quanti ricordi mi
legano a queste pantofole!
 
 HEDDA. (
vicino 
alla 
tavola) A me non ricordano nulla però.
 
 GIULIA. Hedda ha ragione.
 
GIORGIO. Sì, ma mi pare che facendo
parte ormai della famiglia...
 
 HEDDA. (
interrompendo) Ah! ma Tesmann, noi non po- tremo tenere
per un gran pezzo questa cameriera...
 
 GIULIA. (
stupita) Chi? Berta?
 
 HEDDA. (
mostrando 
col 
dito) Guarda, mi dimentica i suoi cappelli vecchi sulle
sedie della sala...
 
 GIORGIO. (
confuso, 
lascia 
cadere 
le 
pantofole) Ma no...
 
Hedda!...
 
HEDDA. (
non 
badando 
all’interruzione)... Bella figura avrei fatto se fosse
entrato qualcuno.
 
 GIORGIO. Ma, Hedda!... è il
cappello della zia Giulia! HEDDA. Davvero?
 
GIULIA. (
prende il cappello) Sì, è il mio. Mia cara signo- ra
Hedda, a dirle il vero, sarà antica la forma, ma non è vecchio.


HEDDA. Oh! signorina Tesmann... io
non gli ho dato che un’occhiata.
 
GIULIA. (
mette il cappello e si allaccia i nastri) Mi cre- da, è la
prima volta che lo metto.
 
 GIORGIO. Ed è bello... veramente
bello!
 
GIULIA. No, no, mio Giorgio!... E
il mio ombrellino?... Ah! eccolo là! È mio anche l’ombrellino... (
sorriden- 
do) e non è di Berta.
 
GIORGIO. Un cappellino nuovo, un
ombrello nuovo... che cosa ne dici Hedda?
 
 HEDDA. È grazioso infatti.
 
GIORGIO. Non è vero?... Ma zia,
guarda un poco Hedda, come è bella, divinamente bella!
 
GIULIA. Non è una novità, caro!
Hedda è stata sempre bella. (
saluta 
e 
si dirige 
a destra)
 
GIORGIO. (
seguendola) Hai veduto come è divenuta fio- rente? Come si
è anche ingrassata?
 
 HEDDA. (
va 
verso 
il 
fondo) Smettila, Tesmann...
 
 GIULIA. (
che si è fermata per guardare Hedda) Dici che è ingrassata
un poco?
 
GIORGIO. Sicuro, con quell’abito un
po’ largo non ti ac- corgi, ma io che ho occasione...
 
HEDDA. (
con impazienza presso la porta a vetri) Tu non hai nessuna
occasione!
 
GIORGIO. (
non rispondendo) È stata di sicuro l’aria dei monti del
Tirolo...
 
HEDDA. (
c. s.) No, no, non sono nè ingrassata, nè dima- grata,
sono tale e quale ero quando partii.
 
GIORGIO. Tu lo pretendi, ma non è
vero. Che ne dici, tu, zia?
 
GIULIA. (
giungendo le mani e guardando Hedda) Ma è una fortuna, una
fortuna che Hedda... (
bacia 
Hedda 
in fronte) Che Dio benedica e serbi Hedda Tesmann per la
felicità di Giorgio!
 
 HEDDA. (
liberandosi 
dolcemente) Oh... mi lasci.
 
GIULIA. (
dominando 
la 
commozione) Tutti i giorni, tutti i giorni verrò a
trovarvi.
 
 GIORGIO. Sì, zia, te ne prego.
Hem! hem!
 
 GIULIA. Addio. (
via 
a 
destra. 
Giorgio 
l’accompagna, 
la-
 
 
sciando la porta semiaperta e lo si sente che saluta 
Giulia e che l’incarica di salutare la zia Reina. Dopo 
egli ringrazia per le pantofole. Hedda cammina ner- 
vosamente, 
agitando 
le 
braccia. 
Poi 
si 
dirige 
alla 
porta a vetri, allontana le tende e guarda fuori. Poco 
dopo 
Giorgio 
rientra, 
chiudendo 
la 
porta 
dietro 
di 
sè).
 
  



 SCENA IV. HEDDA 
e GIORGIO.
 
 GIORGIO. (
raccatta le pantofole) Che guardi Hedda? HEDDA. (
padroneggiandosi 
per 
sembrar 
calma) A nulla!
 
Le foglie già ingiallite cominciano
a cadere.
 
GIORGIO. (
involge le pantofole nel giornale e le mette 
sulla tavola) Siamo già in settembre.
 
HEDDA. (
tornando inquieta) È vero... eccoci già al set-
tembre.
 
GIORGIO. Non ti parve che la zia
Giulia abbia quasi as- sunto un’aria solenne? Dimmi un poco, hai
capito che cosa voleva dire? Hem! hem!
 
HEDDA. Io la conosco poco; ma fa
spesso di quelle sce- ne?
 
GIORGIO. Io non l’ho mai vista
così... è oggi il primo giorno che...
 
HEDDA. (
allontanandosi dalla porta a vetri) Credi che si sia
offesa, per quanto mi è scappato a proposito del
 
 suo cappello?
 
 GIORGIO. Non credo, è rimasta però
un poco male sulle prime.
 
HEDDA. Perchè poi lasciare il
cappello su d’una sedia... non si fa.
 
 GIORGIO. Sta sicura che un’altra
volta se ne guarderà bene.
 
 HEDDA. Cercherò io di rimediare.
Quando andrai da loro oggi, invitala per questa sera: dille che
l’aspetto.
 
GIORGIO. Oh! brava, cara Hedda, non
dubitare, glielo dirò. Eppoi... tu la potresti fare anche
felice...
 
 HEDDA. Come?
 
GIORGIO. Procurando di darle del
tu. Fallo per amor mio, hem! hem!
 
HEDDA. No, te l’ho già detto,
questo è un pretender trop- po da me... ma vorrò tentare anche
questo. Ed adesso non parliamone più.
 
GIORGIO. Va bene, va bene. Solo mi
sembra, ora che tu sia di famiglia... (
Hedda va verso il fondo) Hedda, hai bisogno di qualche
cosa? hem! hem!
 
HEDDA. Guardavo questo vecchio
piano... non vedi come stona in mezzo a questo mobiglio
elegante?
 
 GIORGIO. Appena potrò, te lo
cambierò con un altro.
 
HEDDA. No, non voglio cambi, perchè
disfarsene? Ne compreremo un altro e questo lo farò mettere in
quel- la camera. (
accenna la camera di fondo)
 
GIORGIO. (
imbarazzato) Sicuro... se poi lo vuoi, faremo così...
 
 HEDDA. (
prende 
il mazzo sul 
piano) Questi fiori non c’e-
 
 rano quando siamo arrivati.
 
 GIORGIO. Li avrà portati la zia
Giulia.
 
HEDDA. (
esamina il mazzo) No, v’è un biglietto di visita (
legge) «Verrò più tardi.» Indovini di chi è?... di Thea
Elvsted.
 
GIORGIO. La signorina Rysing...
cioè no, la signora Elv- sted?
 
HEDDA. Sicuro, quella, la cui
bionda capigliatura era ammirata da tutti. È stata una tua antica
fiamma, al- meno ho inteso dire...
 
 GIORGIO. (
ridendo) Oh! acqua passata... molti anni fa. Eppoi, allora
io non conoscevo ancora Hedda Gabler. È strano ch’ella sia ancora
in città...
 
HEDDA. E più strano ancora si è che
venga a farmi visi- ta; io la conosco solo per essere stata mia
compagna di collegio.
 
GIORGIO. Anch’io è tanto tempo che
non la vedo. Non capisco come sia venuta ad abitare da queste
parti, dove quell’altro... hem! hem!
 
HEDDA. (
dopo breve pausa, con voce ferma e chiara) Dimmi, Tesmann,
è vero che qui vicino abita anche... anche Erberto Loevborg?
 
 GIORGIO. Sì, almeno in questi
paraggi. BERTA. (
entra 
dalla 
destra).
 
 SCENA V. DETTI, BERTA 
poi THEA.
 
BERTA. (
a Hedda). È di là quella signora che stamane ha portato un
mazzo di fiori... quello appunto che la si- gnora tiene in
mano.
 
 HEDDA. Ah! è lei?... falla pure
entrare, falla pure entrare. BERTA. (
apre 
la 
porta, 
introduce 
Thea 
e 
va 
via. 
– 
Thea, 
un 
po’ 
più 
giovane 
di 
Hedda, 
dai 
capelli 
di 
un 
biondo 
chiarissimo, 
personcina 
svelta, 
sguardo 
timido. 
Abito 
elegante 
di 
colore 
oscuro, 
di 
buon 
gusto, 
quantunque
 

non 
di ultima 
moda).
 
HEDDA. (
movendole cortesemente incontro) Buon gior- no, cara
signora Elvsted. Sono felicissima di vederla, dopo tanti anni.
 
THEA. (
nervosa, procurando essere calma) Infatti è mol- to tempo
che non ci eravamo vedute.
 
GIORGIO. (
stendendole 
la 
mano) E noi pure, signora, hem! hem!
 
 THEA. (
stringe la mano a Giorgio). HEDDA. La ringrazio dei
bellissimi fiori...
 
THEA. Oh! prego. Sarei venuta
subito ieri, ma mi fu det- to che loro erano ancora in viaggio.


 GIORGIO. È arrivata da poco in
città? hem! hem!
 
THEA. Ieri dopo mezzogiorno. Mi è
dispiaciuto quando ho sentito che erano assenti.
 
HEDDA. Dispiaciuto?... e perchè? Le
è capitato qualche cosa di grave?
 
 THEA. Sì. E davvero non avrei
saputo a chi indirizzarmi, se non a loro.
 
HEDDA. (
depone il mazzo sul tavolo) La prego, s’acco- modi.
 
THEA. No, no, grazie, sono troppo
nervosa per mettermi a sedere.
 
HEDDA. Ma no, si sieda... 
(obbliga Thea a sedersi sul di- 
vano 
presso 
di 
lei) Racconti dunque... È accaduto qualche cosa in casa
sua?
 
 THEA. Sì... cioè no. Temo di non
farmi comprendere. HEDDA. L’unica cosa che lei possa fare è di
parlare fran-
 
camente.
 
 GIORGIO. Sarà venuta appunto per
questo, m’immagino, hem! hem!
 
 THEA. È giusto... Ma prima di
tutto... forse loro non sa- pranno. Anche Erberto Loevborg è
qui.
 
 HEDDA. Loevborg è...?
 
GIORGIO. Possibile!... Loevborg
qui! Hai sentito Hedda?...
 
 HEDDA. Ma sì, vuoi che non
senta?
 
THEA. E sono già otto giorni. Otto
giorni che è esposto, solo, ai pericoli di questa città, dove sono
tante le cat- tive amicizie che vi si possono contrarre...
 
HEDDA. Ma, mia cara signora, che
cosa può importare a lei?...
 
THEA. (
guardandola fissamente risponde presto) Fu pre- cettore
dei bambini...
 
 HEDDA. Dei suoi figli?
 
 THEA. No, io non ne ho... ma di
quelli di mio marito.
 
 GIORGIO. Come... s’era dunque
tanto... tanto, non saprei come esprimermi... tanto rialzato
insomma, da poter occupare un posto di tanta fiducia? hem! hem!


THEA. In questi ultimi due anni ha
tenuto una condotta irreprensibile.
 
 GIORGIO. Davvero? Senti, senti
Hedda? HEDDA. (
impaziente) Ma sì, sento.
 
THEA. Posso assicurarlo, e non
pertanto ora che lo so qui... in questa grande città, con molto
denaro, io temo per lui.
 
 GIORGIO. Ma perchè non è rimasto
dove era? Presso di lei, presso suo marito? hem! hem!
 
THEA. Da quando fu pubblicato il
suo nuovo libro, non ebbe più riposo lassù da noi. (
a Giorgio) Lei lo saprà, la sua nuova opera sul «Progresso
della Civiltà» sa- ranno un quindici giorni... il libro ha fatto e
fa chias- so; si può dire che va a ruba.
 
GIORGIO. Infatti la zia Giulia mi
ha parlato di questa nuova opera... Ed è piaciuta dunque?
Certamente l’a- vrà scritta nei suoi bei tempi...
 
THEA. Niente affatto: egli la
scrisse su da noi, in que- st’anno.
 
 GIORGIO. Ne ho davvero piacere.
Senti Hedda? THEA. Ah sì, se ciò potesse soltanto durare...
 
 HEDDA. Lo ha già veduto lei
qui?
 
THEA. Non ancora... Mi è stato
difficile conoscere l’indi- rizzo di lui; stamane soltanto ci son
potuta arrivare.
 
HEDDA. (
fissando Thea) Le confesso che mi meraviglia come mai suo
marito...
 
 THEA. (
turbandosi) Mio marito? Che intende dire?
 
HEDDA. Mi meraviglio che abbia a
mandarla in città per una cosa simile; perchè non è venuto egli
stesso a cer- care, a ritrovare il suo amico?
 
THEA. È tanto occupato quel povero
uomo... non ne avrebbe avuto il tempo... Eppoi... io avevo qualche
affare da sbrigare...
 
 HEDDA. (
con leggero 
sorriso) Ah!... è ben differente.
 
 THEA. (
alzandosi agitata) E ora signor Tesmann, ho una grande
preghiera a farle! Accolga bene Erberto Loev- borg, se egli verrà
da lei... e non mancherà di farlo, ne sono sicura. Un tempo voi
siete stati amici intimi... avete studiato insieme e, se non
sbaglio, tutti e due vi siete dedicati allo studio della stessa
scienza.
 
 GIORGIO. È vero... abbiamo
studiato assieme.
 
THEA. La supplico dunque... ed
anche lei, signora, vo- gliano interessarsi di lui, sorvegliarlo.
Me lo promette signor Tesmann, non è vero? me lo promette?
 
GIORGIO. Sì, volentieri, con tutto
il cuore, signora Ry- sing.
 
 HEDDA. No, Elvsted.
 
GIORGIO. Le do la mia parola
d’onore, che farò per Er- berto quanto è in mio potere. Stia pur
tranquilla e si fidi di me.
 
THEA. Quanto è buono! (
gli stringe la mano) Grazie, grazie! (
confusa) Che vuole... mio marito l’ama tan- to...
 
HEDDA. (
alzandosi) Tu gli scriverai, Tesmann, altrimenti non credo
che egli di sua spontanea volontà verrà a
 
 trovarti.
 
 GIORGIO. Sarebbe infine la miglior
cosa, eh, Hedda? hem! hem!
 
HEDDA. E più presto farai, sarà
meglio. Su, va a scriver- gli.
 
 THEA. Sì, vada subito, vada
subito, la prego.
 
GIORGIO. Sul momento... Lei ha
detto d’avere il suo in- dirizzo, nevvero signora... signora
Elvsted?
 
 THEA. (
toglie 
di 
tasca 
un 
biglietto) Sì, eccolo.
 
GIORGIO. Benissimo. (
guardandosi 
attorno) Dove ho messo le mie... ah, eccole! (
prende 
le 
pantofole, 
fa 
per 
partire).
 
HEDDA. Scrivigli affettuosamente,
una lettera d’amico, piuttosto lunga.
 
 THEA. E per carità non dica, che
sono venuta io qui... GIORGIO. S’intende... hem! hem! (
esce dalla 
porta di 
de-
 

stra 
della 
camera 
di 
fondo).
 
  



 SCENA VI.
 
  



 HEDDA 
e THEA 
poi 
di 
nuovo GIORGIO.
 
  



HEDDA. (
avanzandosi verso Thea le dice a mezza voce e 
sorridente) Benissimo, ecco presi due piccioni con una
fava. (
a Thea che non comprende) Non ha capito che ho voluto
allontanarlo?
 
 THEA. Sì... perchè scrivesse
quella lettera.
 
 HEDDA. E perchè lasciasse a noi la
libertà di discorrere
 
 un poco.
 
 THEA. Sullo stesso tema? HEDDA.
Sullo stesso tema.
 
THEA. (
con angoscia) Ma io non ho altro a dirle, signo- ra.
Null’altro, mi creda.
 
HEDDA. Oh! v’è dell’altro. Sono
abbastanza intelligente per non comprenderlo: venga qui vicino a
me, torni a sedersi e parliamoci francamente a cuore aperto, come
due buone amiche (
obbliga Thea a sedersi sul- 
la poltrona vicino al camino. Hedda siede sullo sga- 
bello).
 
 THEA. (
inquieta, guardando l’orologio) Ma, mia cara si- gnora...
mi dispiace, ma io debbo lasciarla... per que- st’ora appunto
ho...
 
HEDDA. No, no, non abbia tanta
furia d’andarsene. Mi dica, come vive lei lassù... in casa
sua...
 
THEA. La prego, non parliamone...
mi farà un vero favo- re.
 
HEDDA. Andiamo, via con me può
avere confidenza... con una vecchia compagna di collegio.
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